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DUE PAROLE SUI LADINI 

-
LlNOUE E NAZIONI. 

Se tutti i capitoli del libro messo insieme dal dott. Carlo 
Grabmayr fossero come quel1lo del prof. Dengel intitolato 
« Il Tirolo1 meridionale alla luce dell'irredentisn10, naziona­
lismo e imperialismo italiano », - che precede e quasi pre­
lude alle artificiose e strane teorie ladine di questi prof e -
sori tedeschi, - meglio sarebbe non degnarsi di rispondere. 
Il tracotante teutonisn10 dei suoi pari porta nella ua stes a 
inguaribile cecità il proprio castigo :· 

in ciò che no1i s' ammorza 
la tua sitperbiaJ se' tii piìi putiito. 

Singolare spettacolo, questi oppressori di ieri del disgra­
ziato Trentino, costretto a portare il no1ne di 'firolo e a di­
pendere direttamente da Innsbruck, che oggi chiamano op­
pressori' gli Italiani, perchè affermano la continuità geogra­
fica di esso e dell' J\lto dige, secondo quella medesima evi­
denza di condizioni naturali che era da loro poc'anzi af­
fermata! Singolare e non edificante spettacolo, questi am-
1niratori di ieri della politica d'espansione dell'Impero 
au. tre-ungarico, più impudenten1ente imperialistica di 
quella stessa della Germania, cl1e oggi rinfacciano l,i1npe­
rialisn10 ad una nazione con1e l'italiana, che, anche quando 
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era in grado di chieder tutto, s'era contentata di un mi­
nimo, lasciando persino in mano altrui, per un quasi mor­
boso amore d,imparzialità e di pace, l'italianissima Fiume! .. . 

\~ Questa nazione, per esser stata, duran te mille e cinque­
cento anni, corsa, calpestata e rubata dagli stranieri, e spe­
ciahnente dalle n1asnade tedesche, ora :finalmente vuole, e 
non vuole nulla di più, chiuder loro in faccia le porte della 
sua casa. i\lcuni pochi tedeschi, essendosi trovati molto bene 
nella casa .italiana, sono rimasti dentro le porte ? Non è colpa 
nostra. Saranno trattati da. f rate'lli, come essi non banno 
trattato mai i Trentini, e assai meglio di quanto essi stessi 
non dicano d'aver trattato quei Ladini, sul cui territorio 
ammettono d'essersi insediati da padroni; ma le porte cfeb­
bono rimaner chiuse. È per noi questione essenziale di tran­
quillità, di sicurezza, di pacifico sviluppo dentro i nostri 
confini. Quei I 80 ooo tedeschi atesini si trovano ne11e mede- , 
sime condizioni dei loro consan~guinei dei 7 ò dei 13 Co­
muni, ed è· inutile che la scienza tedesca faccia così misera­
mente torto a sè stessaJ inventando· puerili teorie geogra­
fiche a uso e consumo escl us.ivo delle proprie brame in1pe­
rialistiche sul cosiddetto Tirolo meridionale. I Francesi non 
hanno meno patriottismo dei Tedeschi, ma essi, come latini, 
hanno maggior senso della misura; e nòn hanno mai pre-

• 

teso che i Francesi di alcune nostre valli cisalpine non siano 
cisalpini e perciò italiani. Chè se poi quel caro prof. Den­
gel insegna gravemente ai suoi compatriotti che il confine 

• 
del Brennero è stato inventato dai nazionalisti italiani pochi 
anni fa, nor, che abbiamo' g·ià perduto molta della nostra 
vecc4ia e cieca fede n.ella sicurez.za e nell'obbiettività della 
scienza germanica, ci contenteremo di ricordargli che ignora 
- e speriamo non gli paia poco ! - non meno la Divina 
Commedia che Giuseppe Mazzini~ 

Senonchè, anche a trascurare le ingit1rie del prof. Den­
gel, le stesse p:1gine che si riferiscono ài Ladini lasciano 

\ 
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una sg·radevole i111pressione di leggerezza e d'insincerità. 
Non solo vi 1nanca ogni acce11no ad una discussione scien­
tifica seria, ma esse in fondo si riducono alla tentata fab- l 
bricazione di un equivoco.· Questi tedeschi ricoinoscono - e 
sfidiamo a non rioonoscerlo ! -- che l'Alto Adige fu un 
tempo intieramente ladino; che l' intedescamento di una 
buona parte del paese data -solta11to dagli ultimi secoli; che 
un 20 ooo L adini (accettiamo pure le loro cifre minime) 
rin1aing·ono sempre ad attestare quali siano stati gli origi­
narii padroni d el paese e quale lingua vi risonasse un 
te1npo _da un capo all'altro. 

~1a chi crederebbe che con ianto parlare di Ladini non 
ricordano mai che ladini sono anche i Friulani? 

Questi prof essorì tedeschi non solo ristringono il nome 
di Ladinia a quella parte dell'Alto Adige dove ancora si 
parla ladino; ma, esaminando i capitoli che le consacrano, 
si avverte che essi, lasciando quanto più è possibile nell'om­
bra gli altri gruppi ladini, specialmente dell'est, s'ingegna­
no di insinÙare la persuasione che si tratti di una piccola 
nazione a sè, isolata, esclusivamente propria di quello che 
chiamano il Tirolo meridionale. L·o scopo di questo puerile 
artificio è chiaro : nascondere più che si può che i Ladini 
dell'Alto Adige non solo si continuano nel _ contiguo Tren­
tino, ma sono frate Ili degli italianissimi Friulani! s·i no­
tino, per esempio, le parole del prof. dott. Ernst Gamill­

scheg Purtscher (trad. pag. 82): «L'Italiano rappresenta, 
insieme col romanzo orientale, la pura continuazione della 
parlata popolare latina, ment_re il ladino .. del Tirolo, coi dia­
letti affini' svizzeri della V al ìVIonastero, dell 'Engadina e dei 
Grigioni, subì piuttosto l'influsso della forma linguistica più 
letteraria, che specialmente si sviluppò nella Francia meri­
dionale». Poco itnporta la t~'Oria linguistica qui esposta con 
tanta sicurezza, e non vorremmo perdere il tempo a indagare 
quali conseguenze mai, rispetto alla nazionalità dei Ladini, 

I 
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si possano trarre dal fatto (fosse pure da amn1ettersi proprio 
in quel modo) che essi abbiano dovuto parlare un latino al­
quanto più letterario in confronto delle provincie più vicine 
al Lazio, come oggi per esempio l'Alta Italia deve parlare 
un italiano meno f rcsco e più letterario che la Toscana; 
ma stranamente caratteristico nelle parole del prof. Gamill­
scheg è che in esse dei Friulani non si faccia il menomo 
cenno. Questo silenzio tanto ~anciullescamente astuto ha 
l'eloquenza di una confessione. _) 

I nostri professori tedeschi hanno dunque sentito che sol- _ 
tanto con l'aiuto di un sotterfugio potevano dar qualche 
apparenza di serietà o di fondatezza alla loro tesi che 1' Alto 
Adige è un territorio di linguaggio indipendente, dove non 
hanno diritto che i Ladini, la popolazione originaria, oltre 
ai Tedeschi, la 1Jopolazione immigrat?, che fraternamente li 
ha per nove decimi soppressi, ma che fraternamente li 
ama. 

Anche se le cose stessero così, vale a dire anche se i La­
dini dell'Alto Adige fossero una popolazione romanza di­
stinta dalle altre, distinta da o·gni popolazione schiettamente 
italiana, rimarrebbe se1npre v;ero che 1' Alto Adige è di qua_ 
dal1le Alpi, e che inoltre i Ladini, cioè cc latini n, avranno 
sempre infinitan-:i.ente mag·giore affinità (lo disse già in uno 
storico discorso i\.ntonio Salandra) con altri Latini, cioè 
con gli Italiani, che non coi tedeschi d'Innsbruck. l\lla è 
noto che le cose stanno troppo diversa111ente. 
r I Ladini, - come li chiamò l'Ascoli; estendendo il nome 
che una parte di loro (quelli dell'Jnn e del centro) si danno 
da sè a tutti quelli che parlano la medesima lingua 'Co dia­
letto, - i Reto-romanzi, - come usano, chiamarli i Tedeschi 
con tendenziosa pedanteria, ~. coi:nprendono al di là delle 
Alpi un 40 ooo cittadini svizzeri del canton dei Grigioni, la 
Ladinia occidentale; inoltre, al di qua, dentro i confini geo­
grafici dell'Italia, prima la Ladinia centrale, di atesini, che i 
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professori tirolesi riducono a 20 ooo e sono certo di più, e di 
trentini , alcune altre decine di migliaia; poi, i Friulani, o 
Ladinia orientale, un n1ezzo milione. Un ten1po i Lre gruppi 
comunicavano fra loro e si estendevano ben pitt largamente, 
al di qua e al di là delle Alpi, nella Svizzera, nel Vorarlberg, 
nel Salisburghese ; in parte della Val Venosta, per esempio, 
si parlava ladino ancora nel secolo .lTVIII; mn da una parte 
il progredire verso mezzogiorno del tedesco, dall'altra il 
progredire verso settentrione dei dialetti dell'Italia Supe­
riore, ne ristrinse notevolmente il territorio e avulse l'uno 
dall'altro i tre gruppi. Ma è chiaro, senza tante sottili di­
squisizioni e secondo soltanto il più pedestre buon senso, 
che, se i Ladini svizzeri, essendo al di là delle Alpi, debbo­
no avere una vita a sè, quelli di qua sono destinati a riunirsi 
insieme, e che non possono essere che Italiani. Nulla di più 
assurdo e bizzarro che pretendere siano una stirpe indipen­
dente quegli Atesini ai quali· tendono le braccia, in una 
stretta contiguità territoriale, i fratelli del Trentino, e, ad 
oriente, poco più oltre, la sola relativamente vasta e pode­
rosa nazione ladina che esista, l'italiano Friuli. Il quale ba­
sterebbe a far dell'Italia la vera nazione ladina, la nazione ....... 
ladina per eccellenza. - - - & .... 
l Il prof. Gamillscheg, per negare i diritti che l'Italia af-
ferma sull'Alto Adige perchè non originariamente te~ 

desco, scrive: « Che questo punto di vista sia insostenibile, 
non è necessario discutere. Secondo il medesimo principio, 
la parte maggiore della Francia del Nord dovrebbe essere 
resa ai Bretoni, una parte della Francia meridio1nale ai Ba-· 
schi; e i pellirosse del Nordamerica potrebbero elevare dei 
diritti di possesso sug.li Stati Uniti». Lascian10 pur da parte 
questo grazioso paragone che un tedesco fa de' suoi ama­
tissimi Ladini dell'Alto Adige coi peJli rosse; e osserviamo 
solo per incidenza come le cattive cause cadano facilmente 
per mezzo delle loro stesse arg·omentazioni. I.J' Alto Adige, 
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dove i tedeschj sono immigra ti, 111 a dove le A lpi italiane del 
Brennero fanno corona e difesa. spet ta a ll' Ita lia proprio per 
il medesimo diritto p er il quale. s rJett an o a lla Francia, e non 
ali' Impero britannico, i Bretoni iinmig ra ti fin dal quinto 
secolo, che tuttora vi sopravvivono in numero ben maggiore 
che non siano i tedeschi dell'Alto A dige . Nello stesso modo 
i Baschi o i c ·atalani di là dai Pire nei sono spagnuoli é 

quelli di qua sono francesi; nello stesso 1nodo i Tedeschi del 
Vorarlberg e degli altri paesi origina ri amente ladini sono 
senza alcuna contestazione tedeschi, e apparterrebbero alla 
Germania ancl1e se continuassero a p arlar ladino. La Francia 
è la Francia, come l'Italia è l'Italia , e le colonie straniere ne 
fanno parte integrante; e la sola differenza che esista tra 
noi e la Fr~ncia o la Germania, è questa : che i confini na­
tural'i francesi e tedeschi non sono dovunque chiaramente 
designati dalla natura, mentre i confini d'Italia sono da 
essa fissati in modo così stupendamente sicuro ed energico, 
che ci voleva - il folle imperialismo di una pseudo-scienza 
germanica per osare di disconoscerli. 

~tfa continua il prof . . Gamillscheg-: (< Vale però la pena 
di tras.portarsi nello stato d'animo di cotesti imperialisti ita-

., liani, e di vedere se la freccia avvelenata cl1e è diretta ai , 
tedeschi non si rivolga alla fine contro g·li stessi arditi ar­
cieri. Non vi ha dubbio che quando i tedescl1i, nei primi 
tempi del medioevo, im1nigrarono nel paese, vi trovarono 
una popolazio.ne romana. Ma ron1ano non significa ita­
liano». Cioè significa, in questi luoghi, ladino - intende 
dire il profondo e arguto prof esso re tedesco - e il ladino 
si estendeva pure, ben più oltre che oggi non faccia, di là 
dalle Chiuse di Salorno, nel vero e proprio Trentino. «Rin­
negati ladini che parlano ancora la lingua della popolazione 
originaria romana, ma che nel cuore . e nelle aspirazioni 
sono ormai divenuti italiani, abitano anche nella parte più 
alta dell'altipiano di Non», ecc. lnsomma, l'intenzione è di 
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conlrapporre alJ 'affern1azion italiana (amputala per iò 
traYisata) che i .. f ed eh i non sono a asa loro n ll' .\ lto 

\dige perchè ori g· in étri~uncnt .\ ladino, l aff ern1aziune liro­

le · 1 be g li l ta liani non no a casa loro nel rfrenlino, per­
chè un ten1po no n n1eno dell' \lto À \dig·e era ladino ancor 
e ~, o. T eran1ente non riesco a comprender eh fiducia pos a 
a\ r élvuto i 1 pr f. Gamills 11eg· di riuscire a cambiare 1 
cart in taY la con o 'Ì poveri ofisn1i. Eh s1 ! ... oi i con­
tentian10 di dire che g·Ji lialiani sono a asa loro nel Tren­
tino e nell'Alto dige solo tanto quanto sono nel Frju]i. 
~la badi il prof. Gamillscheg a che assurde e inaspettate 
conseguenze arriva colla sua piccola astuzia di passare af­
fatto sotto silenzi l'elemento geografico. Egli finirebbe col 
dare il diritto ai Trentini e agli Atesini di rivendicare, per 
la loro antica ladinità, anche il Vorarlberg, il Salisburghese 
e il resto! . 

enonchè tra le parole che ho citato del prof. GamillschE>g ~ 
la perla è quell'epiteto di «rinnegati», scagliato contro i 
ladini della Val di Non. Non si capisce perchè non l'abbia 
aeitato ancl1e contro quel mezw n1ilione di Friulani: o 

ineglio, poichè la mal i zia cli questi professori tirolesi è cl i 
carattere un poco grosso, si capisce benissimo : egli . i è 
guardato attentamente dal ricordare i Friulan·i ! Eppure 
quell'epiteto è un tale portento di assurdità, di ingenuita, 
di infatuamento burbanzoso insieme e puerile, che dà da 
pensare. Dunque non solo la scienza n1a il buon senso n1e­
desimo possono esser trattati come i f an1osi pezzi di carta 

da una mente tedesca, per quanto educata alla scienza, solo 
che un interesse pratico le si imponga! 1\Ia no, è ingiusto 
parlar qui di Tedeschi in genere. Qui, con1e nelle sullodate 
elucubrazioni geograficl1e del prof. Penclr, che n1ostrano 
in qual modo le Al pi non siano le Alpi, quando si tratta del­
l'Italia, e che tagliano in due il corso dell' .. ..\dige, col bel 
paragone del Danubio e del Reno; con1e nelle coperte to-
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rico-ling·uisticl1e sull'antica estensione d el tedesco dentro i 
confini d'Italia, accom1)·1gnate clal Cclrita levole a1n1noni .. 
m· nto che il ~erritorio \ 1 ronese p lrebbc l)en essere ri·­
vendicato dalla Gern1a11ia; con1e infine in certe insol nti 
spacconate degli anni prima della guerra, che i diritti te­
deschi non potessero riconoscere alcuna Italia geografica, 
n1a soltanto una Lon1bardia, un Veneto, ecc., è piuttosto da 
ogliere e segnare a dito il tristo e malefico spirito dell 'Au­

stria, che portava dovunque la sua organizzazione buro­
craticamente tirannica, sottomettendo la sincerità e la li­
bertà del pensiero alla ragione di Stato. In quella paroletta 
(( rinnegati » del prof. Gamillscheg si nasconde il più stu-

, pefacente degli assiomi tedeschi : che sia pi·ù naturale per 
una popolazione latina riconoscere la propria f ratel1anza 
con immigrati tedeschi che con altri Latini (e quali L3;tin-i !) ; 
oppure, che i Ladini dell'Alto Adige, imparando e adope­
rando (per amore o per forza!) la lingua letteraria tedesca 
co1ne loro propria, non peccano contro il loro sentimento 
nazionale, e peccano invece contro di esso i Ladini del me­

dio Adige, adottando la lingua letteraria italiana. Non si 
trova detto in questo libro perfino questo, cl1e gli Italiani 
non intendono il dialetto ladino più della lingua tedescn? ! 

r 1 on è necessario spendere altre parole sulla meschina e 
artificiosa invenzione di una Ladinia indipendente dell'Alto 
Adige; come non è necessario per nessuna persona in buona 
fede diffondersi a dimostrarle più ampiamente cl1e, se anche 
fosse vero che al linguaggio ladino dovesse riconoscersi 
una sua relativa indipendenza dai linguag·gi dell'Alta Italia 
come da quelli della Francia, il Ladino, essendo compreso 
tutto, ad eccezione di un piccolo nuc1eo, dentro i confini 

.. 
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geografici e s torici dell'Italia, è essenzialmente un dialetto 
delia penisola italiana. Un irredentismo ladino è anche di 
necessità un irredentismo italiano, ed ha avuto ora il suo 
naturale e fatale esito e adempimento a Vittorio Veneto. 

Nondimeno sulla falsa e artificiosa contrapposizione di 
ladino e italiano sarà bene aggiungere ancora qualche ov­
via osservazione, poichè dotti di molto valore 11anno contri­
buito a confonder le idee abusando un poco, forse senza av­
vedersene, de i principì medesimi della loro scienza. Figu­
riamoci i nostri professori tirolesi! Il prof. Gamillscheg af­
ferma gravemente che il ladino è tanto diverso dall'italiano 
quanto questo dal francese o dallo spagnuolo, quanto il 
russo dal bulgaro. E il prof. Lardschneider (che non di­
n1ostra, a vero dire, una grande competenza in fatto di lin­
gua), per provare 1 'indipendenza del ladino, dopo accen­
nato ai soliti Reti (dei quali probabilmente sa tanto poco 
quanto~so io stesso), cita, si capisce, l'Ascoli« il testimonio 
più certo della indipendenza delle lingue ladine, l'autorità 
del quale deve venir riconosciuta anche dagli italiani >>; poi 
paragona qualche vocabolo ladino col f.rancese e il toscano, 
guardandosi bene dal far partecipare al confronto anche i 
dialetti italiani del settentrione, e, infine, pur di staccare 

il ladino dall'odiato italiano, quasi lo confonde coll'odiato J 
francese '1). · 

Noi non inviteremo questi signori a fare l'esperienza del 

tempo che un Lombardo o un Veneto o n1agari un Toscano 

può impiegare a mettersi in grado -di intendere i versi del 

poeta friulano Zorutti, e di quello che gli occorre per riu-

1) A pag. 98 : « Vocalismo e consonantismo mostrano chiara una 
grande affinità col francese antico; non vi è che questa differenza: 
che il france~e, in grazia della sua ricca letteratura, ha continuato ad 
evolversi nel corso dei secoli, mentre il ladino, per mancanza di una 
lingua scritta comune, è rimasto allo stadio antico ». Qui, fra l'altro, 
si attribuisce alla lingua letteraria proprio l'effetto opposto a quello 
che suol produrre. 
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T ir ci leggere u ~ poelci f ~ancese. 1: n~nuneno ricorderemo l 
loro ch e due d1a le tiolog1, s traord1nar1amente competenli, 
Carlo Salvioni e, prima di lui, Carlo Battisti, hanno creduto 
cli poter considerare il ·ladino, anch e d al punto di vista stret­
tn1nen te lin g uistico, come una fase pi·ù a rcaica del lombardo 
e d el ·eneto. Poichè le loro asserzion i furono vivacemente 
combattute, e p o ich è non è nostra intenzione di fa r discus­
~ioni dialettologiche nè di affern1ar nulla ch e non possa 
venir con1preso immediatamente e saggiato col proprio 
buon senso d a qualsiasi persona colta, non lasc ieremo nep­
j)Ur balenare il nos tro dubbio che l'oppos jzione incontrata l dal Battisti e d a l Sa.lvioni non fosse tutta di schietta farina 
scientifica. Il fatto è che la questione d~alettologica sulle re­
lazioni tra il la di110 da una parte e I 'italiano o il francese 
dall' a ltra, non h~ nulla_ che Yedere con quella, che ci ri­
g·ua rda , della n azionalità dei Ladini, la quale non si può 
po rre se no11 in quel modo semplice ed ovvio come l'ab­
bian10 già posta e risoluta per nostro conto : la gran massa 
dei Ladini è italiana; un piccolo gruppo è svizzero. 

~Ia i Reti? l\!Ia il ladino non è forse una lingua, an­
zicl1è un umile dialetto? Sono questioni di lana caprina, 
nmbigue nella scienza, prive di senso nella pratica, e si ri­
ducono alle cose già dette. I dilettanti di linguistica soglio­
no confondere due concetti tanto poco adeguabili con1e 
razza e lingua, e nondimeno potrebbe certo giovare al ro­
n1n n ista conoscere qualchecosa di più int~rno ai Reti o al 
substrato etnico <lei ' rari gruppi ladini, se non a sciog·liere,. 
<l forn1ulare più chiaraniente qualche suo problema; ma che 
i I.,adini s iano stati Reti o altro, importa p er la loro nazio­
nalità quanto importa per quella dei Lon1bardi che siano 
stHti Celti, o p er quella della Francia meridionale che sui 
due versanti d ei Pi re nei ])re,ralessero, di, .. ersan1ente che 
n ~11n Francia settentrionale, stirpi 11011 celticlìe. 

Quanto all'ansietà cl1e talvolta i Ladini, almeno gli S\'iz-

-
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zeri, din1ostrano di voler esser privileg iatj di una lingua 
e non di un semplice dialetto, si a che i ro1nanis ti adope­
rano con m olta j ndifferenza I 'uno e 1 altro vocabolo; 1na se 
per lingua piaccia d' intendere un gruppo dialettale che ap­
parisca un poco meglio detern1inato di altri, e se piaccia di 
stabilire che tale ia il ladino, si è già risposto che in un 
unico territorio nazionale possono accogliersi e due e più di 
queste cosiddette ling·ue : per lo meno, in Italia, il sardo, 
oltre al ladino (e sa rebbe lecito non contentarsi di così poco); 
per lo meno, in Francia, la lingua d' oc e la lingua d' otl, 
oltre all 'ascolia no fra nco-provenzale. Chè se poi s'intenda 
per lingua que lla soltanto che è l'organo di una grande let­
teratura, natu ralmente in I tali a il ladino è un dialetto, e 
avrebbe potuto esserlo ancl1e in Svizzera, adottando la 1ne­
desima lingua letteraria del gruppo italiano, e acquistando 
così una propria voce, capace di esprimere davanti al mondo 
adeguatamente e omogeneamente la sua anima latina. In­
vece, per speciali' condizioni storiche e politiche essendo 
ri1nasto isolato, tenta, · non passibus aequis, di accon1pa­
gnarsi, nella dignità di lingua, con le altre lingue letterarie 
della Confederazione; e noi, poichè vive al di là delle Alpi, 
non possiamo trovarci nulla a ridire . Senonchè questo stes­
so duplice destino, che ad inesperti potrebbe parer singo­
lare, è dal ladino· div iso con altre ling·ue o dialetti, e, per 
esen1pio, il Plattdeu)sch è dialetto in Germania e lingua let-· 

teraria in Olanda. N o, il buon Dio, creando il ladino, non 
ha voluto dar vita a un essere nè n1isterioso nè unico, ne­

anche per far piacere ai Tedeschi .. 
È un fatto bizzarro e istruttivo che a più d'una di queste 

rane questioni e al tentativo di molti nostri buoni amici, 
tedeschi o svizzeri, di separare i Ladini dagli Italiani, abbia 

offerto incoraggiamento e possibilità una delle maggiori 

opere della scienza italiana, ch'è anche una delle inagg·iori 

opere della scienz() dialettologica ron1anza , i poderosi e ge-
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nialiss in1i .. 5agg~i ladi11~i dell' f\ scoli. Proprio così. I)oichè 
1 'AscoJi, alquanto !Jiù d e ' suoi pred ecessori, insistè nel con­
cetto che il ladino aveva caratteri suoi, atti a distinguerlo 

dai linguaggi vicini ed affini, i Tedeschi, specialn1ente certi 
Tedescl1i austriaci, che sono tanto valenti nel trarre dalla 
scienza conclusioni pratiche, conclusero, facendo fare alla 
scienza un'audace capriola, cJ1e i Ladini erano divisi « na­

zionalmente» dag·Ji Italiani, e poi anche - oh non è il co­
ragg·io che loro n1ancl1i ! -- cl1e il germanesìmo ave-ra dun­

que su di loro diritti per lo n1eno a ltrettanto grandi quanto 
l'italianità. Naturalmente il primo diritto del germanesin10 
era quello di salvarli dal! 'impuro contatto straniero, cioè 
italiano, negando loro, almeno nell'Alto Adige, le scuole 
italiane, e di stringerli in un così ardente amplesso d'amore 
da soffocarli. Ciò che 1' Austria andava facendo con ottimi 
risultati, fincl1è non sopravvenne inaspettato il giorno del 
g·iudizio·, sotto la divisa grigio-verde dei soldati d'Italia. 

Ormai tutti possono comprender da sè che il citare in 
quel modo 1 'Ascoli, per contrapporre nazionalità italiana 
e nazionalità ladina, è una vera e propria mistificazione, 
come ogni tanto la scienza ne commette, quando i suoi più 
o meno autorizzati rappresentanti pensano più all'utile che 
al vero . Anche giudicanclo a priori, chi può immaginare 
che il grande 1adi110 di Gorizia, ~osì altan1ente e irriduci­
bilmente italiano, avesse di nnra una tale contrapposizione? 
È certo cl1e nei Saggi Ladini egli cl1e, secondo permetteva 
lo stato della scienza al suG ten1po, e secondo l'energica 
tendenza sistematica del suo pensiéro, credeva all'esistenza 
di gruppi dialettali 01nogenei e distinti più che oggi non 
sia permesso di crederci, si compiacque di tagliare nell'itn­
mensa unità romanza alcune nuove lingue, che quasi do­
vessero portare il suo nome : tra queste è il Jadino, che sa­
rebbe un tipo intern1edio fra 1 'italiano e il francese . ~1Ia 

l'Ascoli pensava altrettanto per il sordo; e caratteri propri, 
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ben dete rn1ina ti, assegn ava a ncl1e a l gruppo dei dia letti 
ga llo-italic i; infine, la mede ima din10 trazione che per il 
lad in o vo lle dare IJe r il franco-provenznle , vale a dire per 
il fran cese d ell a \ Ta l d' r\.osta, della Svizzera, di una parte 
della Fra ncia or ientale . Forse ch e egli intendeva di inse­
gnare che non sono italiani n è i Friulani nè i Sardi nè i 
\ la ido tani , che non sono francesi un cosl cospicuo nu­
n1ero di Francesi ? _ vTebbe cons iderato com e una grave 
e ingiusta offesa a lla scien za e a sè s tesso una cosl ba lorda 
e tendenziosa interpretazione del s uo pensiero, e avrebbe 
rispo. lo, come risponderemmo no i, ch e la dialettolog ia, 
anche se riesce a distinguere tra gruppo e gruppo, non 
pronuncia e non è in grado di pronunciare verdetti di na-

1 zionalità, determinando dove con1inci e dove finisca la so­
' n1iglianza necessaria a costituire un unico e omogeneo 

co1np lesso nazionale. Questo è ufficio della storia, che la­
yora di sol ito s ulla trama fornita d a lla n atura p e r mezzo 
della config urazione geografica; e geografia e storia sono 
le due chiavi che possono « serrare e disserrare», unire le 
infinite di\~ersità dialettali, div idere c iò che p a rrebbe al­
quanto più unito. P e r quei confini natura li, che oggi paio­
no un >eresia a l prof. Dengel, la lingua -1:1 'oc, la quale pure 
ha una gloriosa tradizione lette raria , non si considera n1eno 
per questo come facente parte della Francia, e, d' a ltra parte, 
un li ng-uaggio ad essa affine (se non anche proprio in1n1i­
grato da ll a Francia), il catalano, essendo compreso dentro 
i confini d ella Spagna, è urta lingua appartenente alla 

I 

Spélgna. E la Francia considera con1e suoi figli non meno 
i Francoprovenzali che i Parig·ini, e se per questo ha ri­
ve ndicato a sè la Savoia (a cui l'Italia 11a rinunciato senza 
alcu no strascico di ramn1a richi, nonostante la tradizione 
de' suoi re), no n ha n essun a aspirazione e nessuna pretesa 
sulla cisalpin a Valdaosta . L' Italia riYendicn a sua volta il 
territorio ladino o già ladino cla l Brennero e d a1l'1\dige nl-
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l' I 011zo, ma riconosc la perfetta. auton mia dei Ladini 
dPl I~ eno cl Jl'Inn. 1' r a l 'alto il ba ~o teclesco la di­
sta nza ' indubital ilm nl 111dg·giore cl1e tra il laclino e il 
\

7 e net > o il lon1bard , l)l)ltre i Teclescl1i non \ 1orranno ac-
• 

cu are di nétzionalità 1ne no pu ra quei tan t i n1ilioni di Bas-
s tedeschi cl1 fanno parte d ella Germ a nia e adoperano 
C<)t11e loro lingua letteraria l' a lto tedesco di I_J utero. 

l on n1eno singolare e s ignificativo è ch e affettino di dare 
ta11ta importanza alla teoria nscolia na dell'indipendenza 
d l ladino coloro cl1e sanno c rta m e n te - come cleve sapere 
atÌcl1e un principiante in studii linguis tici -- che i concetti 
da cui qt1ella teoria scaturì, quell a rig idezza di classifica­
zioni dialettali del grande glottologo italiano non corri" 
sponde più all'indirizzo scientifico odierno. L 'J. scoli aveva, 
con1e s,.è detto, nel! 'esistenza individuale dei dialetti una 
fede cl1e oggi non si può avere; e furono proprio le sue 
affern1azioni d·ell' individt1alità ladina e dell' indi\ridualità 
franco-provenzale che mossero P a ul J\1 eyer a quella recisa . . 
negazione dell'esistenia di diale tti nettan1ente e rigorosa-
1nente determinabili, dalla quale tante t1tili discussioni e 
ta11te i1nportanti novità sono provenute nel metodo e nelle 
teorie della scienza del linguaggio. 

Certo non si può dire che l'Ascoli a\ esse tanto torto, 
o la scuola francese tanta rag·io1ne, qttanto dapprin1a si cre­

dette. Come suole avvenire, si scoperse presto c11e la Ye­

rità sta\ra nel n1ezzo, e .. se è giusto affermare oggi in un 
certo senso cl1.e non esistono dialetti, è pur lecito in un 
altro senso affermare che esistono. Una forza centrifuga se 
ne porta i fenomeni, in diverse direzioni e a div,erse di­
stanze, ciascuno per conto suo; 1na per contro forze con­

servative o centripete, nascenti dalle condizioni geogra­
fiche, economicl1e, politicl1e, letterarie, possono in una re­
aione mantener meglio cer.ti caratteri assai antichi, rag­
g ru1)pa rli intorno ai centri pit1 cospicui, far di questi dei 
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mezzi poderosi di conguaglian1ento, prodt1rre son1iglianze 
generali di forma e di s,uono, che dànno l' i n1 lJressione, no11 • 

in tutto illusoria, di ttné1 sufficiente t111ità. Eppure, clii {JO­

trebbe ritornare ad ttnét troppo rig·idét concezione dei li111iti 
dialettali? :È una \rerità sentita da tutti gli stt1cliosi del lin­
guaggio che, tagl iando un brano nell' unità sui ge1ieTis, 
fluente e in p rpetuo moto, dei li11guagg·i affini, tra i qu·al i 
non s'interpong·a rlo ling·ue straniere, noi facciarno sempre, 
o più o meno, t1n tag·lio arbitrario.- Percit) le nostre classi­
ficazi9ni possono senza danno oscillare, dovendo conten·­
tarsi d'approssimazioni, e, pur dopo l'insig·ne tenté1tivo del-
1' Ascoli di rifoggiare, partendo dall' esa111e interno delle 
lingue romanze, la veçcl1ia loro classificazio·ne dieziana, 
fondata sulle letteratl:1re o sui limiti .storico-geografici, noi 
possiamo anch1e ora continuare ad appr.ezz.arne· i vantaggi. 

. . -

Nulla c'impedisce di attestar1e a qual territorio nazionale 
appartenga, sia il piemonteser, chiamanclolo dialetto ita­
liano, ben eh è, se fosse di là dalle Alpi, non sfigurereb.b·e 
troppo come dialetto francese; sia il guascone, chiaman­
dolo francese, benchè abbia un'aria sufficientemente spa­
gnuola. 

La sola cosa cl1e non va bene è mescolare arbitrariam·ente 
due modi diversi di classificazione, quello scientifico o 
semi-scientifico dei caratteri interni, e quello, d'altra na­
tura, dei confini ge(>grafici e storici, come fa ·Chi, per esem­
pio, divide le lingue romanze d'occidente in italiano, f ran­
cese, spagnuolo e ... ladino! Se si ' ruol essere conseguenti, 
come l'Ascoli sarebbe stato, conviene che il tentati,10 di 
raggruppare scientificamente non si ristringa al ladino ; 
ma in tal caso riesce subito- n1anifesto, con poca soddisfa­
zione degli assertori di una nazio,nalità ladinn: che essa non 
si contrappone alla nazionalità italiana in n1odo diverso 
o con diverse consegt1enze eh.e si contrappclngél, poniamo, 
alla nazionalità francese quella della Francia n1eridionale. 
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Eppure que. ta 11a be11 a ltra in1portanza storica, e si con­
tinua an r a fuori l 1 uo terrj torio i)er tnezzo di 
un'appendic non francese, ioè il catalano. B vero, pur­
troppo, cl1e ci fu, dopo il 1870, qualcl1e tedesco il quale 
osò provarsi anche a questo, ad insinuare ai Francesi di 
lingua d' oc cl1e essi, e per il carattere del loro linguaggio 

perchè a' evano posseduto un a lingua letteraria, dove­
vano considerarsi come indipendenti da quelli di lingua 
d'o1:1 ..• Ma sono tentativi per i quali è bell'e pronta la nona 
bolgia dantesca. 

La conclusione è che non si può considerar come lecito, 
neppure col pretesto del patriottismo ladino, attribuire alla 
scienza facoltà che non sono della sua natura o intenzioni 
'he non sono della sua djgnità; inescolare le suddivisioni 
tecniche della scienza con le formazioni storiche nazionali; 
confondere cose e concetti come razza, · nazione, lingua, 
che vanno affatto distinti. E sia pure che, fra questi, i 
concetti di nazione e di lingua appariscano legati da rela­
zioni più intime e anzi molto intime, il fatto è che dagli 
studi linguistici romanzi non si può trarre, in riguardo al 
principio di nazionalità~ nessuna conseguenza pratica, se 
non forse questa: che le lingue romanze d'occidente (quelle 
cioè che sono in contatto fra loro) formano una lingua 
unica, dove i tentativi scientifici di rag·gruppamento con­
statano di continuo, non vere interruzioni o contrasti, ma 
collegamenti e punti di transizione, e dove le nazionalit~l 

linguistiche sono state tag·liate, coi loro mezzi e coi loro 
metodi, non propriamente dalla lingua ma dalla geografia 
e da11a storia. La lingua è uno deg·li elerr1enti della na­
zionalità, ma non il soloì, come, a dispetto del prof. Den­
gel, hanno insegnato i grandi italiani cl1e del principio di 
nazionalità furono i ·veri e sicuri elaboratori e teorici; e 
a questa basta un'affinità linguistica cl1e non può comba· 
ciare con le suddivisioni, o troppo generali o troppo minu-
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ziose, e sen1pre approssin1ative e mal definite, della dialet­
tologia. Caso mai, il solo fatto in qualche modo linguistico 
che combaci meno imperfettamente con la nazionalità, è 
la lingua letteraria, la quale però non è tanto una causa 
quanto un effetto, e, come 'è Yeduto, può appartenere solo 
ad una frazione di un gruppo linguistico, anche stretta­
mente unito, quale il ladino mede imo o il p latt-deutsch, 
dividendolo in due, e può unire gruppi relativamente di­
visi ; inoltre può perfino subordinarsi ad un'altra lingua 
letteraria più potente e più largAamente naziona1le, come fa 
la lingua letteraria, tuttora , ,i,,a, della lingua d 'oc e (pur 
con aspirazioni maggiori) quella affine della Catalogna. 

onostante le divisioni nazionali, nell'imn1enso tappeto 
delle lingue romanze occidentalt, cl1e si estende dalla Si­
cilia al mare del Nord e da questo allo stretto che divide 
l'Europa dall'Africa, i colori rimangono insensibilmente 
digradanti. Solo in un caso il dialettologo, che di solito 
tro\a più da unire che da dividere, divide nettamente: 
quando incontri sul s uo cammino una ling·ua straniera, o 

forn1ante il limite estremo del territorio ch'egli studia, e 
cioè, nel nostro caso, del territorio romanzo, o compresa 
in esso con1e una colonia. Dal suo punto di vista, come 
da tanti altri, è troppo ovvio che i Tedeschi, immigrati nel 
territorio ladino, non 11anno nulla cl1e fare coi Ladini. 

e pero è vero che i Tedeschi dell' lto dige, con1e 
affermano, sono uniti coi Ladini da uno sviscerato amore 
è desiderabile cl1e perdurino in esso, e chr lo estendano, 
poirhè ormai sono congiunti in una sola nazione, ancl1e 
a quelli del Trentino e a quelli del Friuli, dai quali potran­
no apprendere che il patriottismo ladino non è altro che 
patriottismo italiano. ercheremo soltanto di trovare in­
sien1e la via, p rchè d'ora innanzi le con eguenze del loro 
an1ore i f ac i ano senti re con effetti 1neno pericolo i per co­
loro eh n ono 1' gg tto. aturalment n 1 libro d 1 
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ig. Grabn1ayr, con un artific io ch e a bbian10 già n1esso in 
evidenza, si parla soltanto di un microscopico patriottismo 
ladino atesino, combinato bizzarra mente con un patriotti­
smo atesino tedesco, che ora cerca di nascondere sotto i 
folti peli le terribili unghie, in cui prima lo teneva gher­
mito; e il già nominato prof. La.rdschneider si industria, 
con un'arte che senza dubbio egli s'è proposto di rendere 
dia1bolicamente astuta, ad aizzare contro i fratelli italiani 
le poche migliaia di Ladini, ancora scampate ne11' Alto 
,,. dige dall'implacabile intedescamento: «Solo mantenen­
do il ]Jroprio linguaggio può una nazione conservare il 
suo ·Carattere. L'italiano sarebbe la fine della lingua dei 
Ladini e la tomba della loro coscienza nazionale. Le valli 
di Fiemn1e e di Non chiaramente lo dimostrano». 

Io non credo, che, a girare con un dito acceso, come di­
cono in 1'oscana, si troverebbe ir.t nessuna plaga del mondo, 

e non forse presso gli antropofagi, chi unisca insieme 
altrettanta incosciente tranquillità di spirito e imprudenza, 
da potersi indurre ad esortare con le parole di questo pro­
fessore la propria vittima, che miri dinanzi a sè boccheg­
giante! 

I.Je valli di 1 ~on e di Fiemm'e ! E alla coscienza del si­
gnor Lardschneider non si sono presentate tutte le valli 
dell'Alto Adige, dove non si parla più come in quelle un· 
linguaggio sempre in parte ladino, ma è stato intieramente 
distrutto ladino e latino? nè quelle pocl1e dove invece il la­
dino ancora sopravvive, ma stava per cedere, .straziato, so­
praffatto? In esse - come terribilmente è scritto nel libro 
medesimo (pag. 91 )· - il forestiere « non avyerte subito 
di aver abbandonato il territorio tedesco, troYa la lingua 
ufficia]e tedesca negli uffici postali, trova indicazioni stra­
dali tedesch , scritte tedesche negli alberghi nei nrgozi, 
e, in questi, scritturazioni led sche e servizio tedesco», ecc .• 
ecc. f: un n1artellamento di tedesco he dà i brividi; come 
una can1pana funebre! 
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~ondin1c no, se l' a n1o re d e i T ed e ... c hi pe r i L adini . in-
cero, potra nn o fa r cl in1e ntica re d n è in q unl n1od o s i nia­
nife. ta · e per i l j)él. n to ; e il p a trio tti n1 0 la din o él rà libe ro 
di e. p i ica r .. i, f e rn1 a n d o in j)rin1 0 1 uog·o 1, in na tura J e g·e r1nn­

nizzazione · ino ltre , esprim e nclo d a ~ è uon1ini e o pere, in 
cui l' an1 ore per la p a t ria n1ag·gio re n o n ia che un an1pl ia-
111en to e un ' iden 1 izzazio ne de 11 'a n1ore per I <1 pa tri a 111 in o re , 
co1ne ne d iPd e ro l'esen1pio i g ra ndi friul a ni , d a Jl' . \ sco li 
allo Zorutti . he e il lin g·uélggio l adino aYrà qua lche cos :i 
a teniere da lla con1un P ling ua d' Ita lia, n o n sara nno ce rto 
gli inne ti v io le nt i e g· li a troci conto rc in1enti s intas ic i, di 
rui soff re, otto i l letale a m p lesso contro natura del ted e co, 
il ladino dei Grig·ioni s Yizzeri, n1a facili e na tural i ad a tt a­
n1enti; non o rsi ne . t ret te 111 o rtali, n1a blande care zze n1a­
tern e. 

F;re11ze . 

E. G. P ARODI. 

; 
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